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  GIORGIO QUAGLIA




  [image: Giorgio Quaglia]E’ nato e vive in Val d’Ossola.




  Ha dato alle stampe: “Poesie” (Rebellato Editore – Venezia, 1977); “Il piacere di scrivere” (Edizioni Sicam – Novara, 1990); “Le stagioni del cuore” (Poesie, Quaderni di Contro Corrente – Milano, 2003); “Sindacalista a chi!?” (Edizioni Piemonte Report – Torino, 2008); “Una scintilla su Facebook” (Quaderni di Contro Corrente – Milano, 2010); “Acido solforico, in gocce su Facebook” (Edizioni Mnamon – Milano 2011).




  Tutti i citati volumi sono pubblicati e scaricabili come e-book dalle Edizioni Mnamon (www.mnamon.it).




  Nel 2009 ha aperto – insieme a Giuseppe Possa – il blog “pqlascintilla” (www.pqlascintilla.ilcannocchiale.it), dal quale sono tratti gli articoli del presente volume.
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  Mnamon è un servizio, per la pubblicazione e la vendita di e-book on-line.




  MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull’idea che l’e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quest’avvenire.




  Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è “il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista”. Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l’on-line.




  


  A Giuseppe Possa,




  il quale condivide con me




  l’impegno e la volontà di “resistere”.




  


  L’unico miracolo che si compie dai tempi di Omero




  e da prima ancora, e che non può essere dimenticato




  o messo in dubbio perché chiunque può farlo rivivere




  con la lettura, è quello delle parole che trattengono




  la vita. E’ la poesia.




  (da “Amore lontano” di Sebastiano Vassalli)




  “La realtà, oggi come ieri, contrasta nettamente con




  il ritratto sanguigno e ottimista dipinto dai ‘feticisti 




  della comunicazione’. Il potente flusso di informazione




  non è un affluente del fiume della democrazia, ma un




  insaziabile collettore che ne intercetta i contenuti e li




  canalizza altrove, verso laghi artificiali 




  straordinariamente vasti, ma putridi e stagnanti.




  Quanto più potente è tale flusso, tanto maggiore è




  il rischio che l’alveo si prosciughi”.




  (da “Consumo, dunque sono” di Zygmunt Bauman)




  





  


  “La ricostruzione di questo libro è affidata al lettore. E’ lui che deve rimettere insieme i frammenti di un’opera dispersa e incompleta. E’ lui che deve ricongiungere passi lontani che però si integrano. E’ lui che deve organizzare i momenti contraddittori ricercandone la sostanziale unitarietà. E’ lui che deve eliminare le eventuali incoerenze (ossia ricerche o ipotesi abbandonate). E’ lui che deve sostituire le ripetizioni con le eventuali varianti (o altrimenti accepire le ripetizioni come delle appassionate anafore)”.




  (dalla “Nota introduttiva” a “Scritti corsari” di Pier Paolo Pasolini, Garzanti – 1975)
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  Etica e libertà (senza scandalo)(*)




  Etica: “Insieme delle norme di condotta pubblica e privata che, secondo la propra natura e volontà, una persona o un gruppo di persone scelgono e seguono nella vita, in un’attività”. Anche solo leggendo il senso letterale del suo significato, sarebbe percepibile la”simbiosi” fra la vita e le vicende politiche del nostro Paese e il valore reale affidato a quel termine; tanto che è ormai superato da un pezzo il limite di decenza che dovrebbe tenere ben distinto un ruolo istituzionale svolto (gli interessi generali rappresentati) dalle appartenenze partitiche (gli interessi propri e di gruppo). Questo per restare ad un aspetto solo “formale” della questione, ad un semplice dato di fatto su un (mal) costume da cui rimane esclusa - unica, almeno per ora - la figura del Presidente della Repubblica. Entrare invece nella “sostanza” dei sistemi attraverso i quali il Potere politico-statale esprime e manifesta la sua “azione”, consente proprio di rivelare in tutta la sua devastante ampiezza il degrado etico che lo caratterizza. Considerato che coloro i quali promulgano le leggi, stabiliscono regolamenti e invitano alla legalità avrebbero come minimo il dovere civico di rispettarli, l’esempio più macroscopico ci viene allora dai legami di appartenenza, complicità, contiguità o inerzia che buona parte delle compagini politico-amministrative hanno avuto e continuano ad avere con le organizzazioni mafiose, non solo nel Meridione d’Italia (e non è rilevante, al riguardo, sapere - attraverso indagini o ipotesi – se la nascita di un nuovo partito o una determinata stagione di avvenimenti siano stati frutto di accordi criminali). Il riflesso pratico di una simile “condizione”, amplifica il “tradimento civico” dei suoi protagonisti, attraverso una lunga scia di sangue e tragedie e, in particolare, il mantenimento e l’espansione di un’economia “inquinata” e “malata” che infetta la parte ancora sana delle attività (aggiungendo fra l’altro squilibri e irregolarità in un mercato del lavoro già in forte sofferenza). Di contro, al di là della meritevole e coraggiosa azione di numerosi magistrati e di altri preposti, non devono procurare eccessivi entusiasmi ed illusioni, i decantati “successi” ufficiali della lotta al crimine organizzato (definiti spesso “duri colpi” inferti a…) in quanto spesso mascherano “assestamenti” interni o finiscono poi - nel corso di processi e rinvii - per essere vanificati o rientrare nella “condizione” prima descritta.




  Anche l’altro aspetto di ricorrente evidenza - quello della corruzione - contribuisce a rendere più profondo e organico il degrado etico impregnandolo di una “sfacciataggine” storica impressionante (visto la sostanziale “vicinanza” agli anni di “tangentopoli”). Del resto, l’intreccio perverso con una burocrazia e un sottobosco amministrativi talvolta di oggettivo stampo “borbonico”, rende la corruzione uno dei “cancri” più estesi e persistenti.




  Come sia possibile poi la sostanziale arrendevolezza, l’inerzia, la mancanza di scandalo o addirittura il sostegno “popolari” (della gente) di fronte ad una simile realtà, spiega bene un aspetto più sottile e subdolo, forse complementare al livello etico, più ancora e meglio la sua ragione di esistenza.




  Presupposto critico per esercitare un controllo e un’azione davvero democratici nei confronti del Potere (in tutte le sue “ramificazioni” anche periferiche), è la circolazione delle idee e delle informazioni, in una parola (oltre alla prerogativa limitata di delega) la “libertà di stampa”, riferita ad ogni mass media; e da tale punto di vista, nonostante una marcata carenza di qualità, le preoccupazioni sarebbero limitate. La situazione si capovolge in peggio però, valutando da una parte la consistenza e la diffusione (dunque la effettiva “influenza”) della “stampa libera” (che è cosa diversa della “libertà di stampa”), dall’altra la trasformazione strutturale imponente subita negli ultimi decenni dal sistema dell’in-formazione (in specie quella televisiva), oggi vero “cuore pulsante” di tutto il “corpo sociale” (per giunta concentrato in poche mani politico-imprenditoriali).




  Così, i meccanismi attraverso cui si determina il comune sentire (le opinioni) di milioni di cittadini (la massa, non i singoli), sono di fatto “condizionati” (e condizionanti) tanto da “imporre”, senza apparenti o non percepiti atti d’imperio, un percorso stravolto (inverso) dei rapporti “democratici”, ossia un “flusso” continuo e ossessivo (di in-formazioni, di messaggi, di modelli, ecc.) solo dall’alto (la Struttura in-formativa, il Potere) verso il basso (la massa dei cittadini-utenti-consumatori); con un’unica “concessione” di marcia contraria, nella forma “libera e democratica”: le consultazioni elettorali (i cui risultati, nella sostanza, sono invece anch’essi frutto di tale enorme “abbraccio mediatico” perciò travisati; e non è essenziale - per il quadro delineato - l’orientamento di coloro che di volta in volta si insediano ai vertici dello Stato e del Governo, pur se taluni distinguo andrebbero fatti).




  Ecco perché, gran parte dell’opinione pubblica non è (più) propensa e portata a “scandalizzarsi” di fronte alle malefatte (crescenti e spesso incredibili) dei potenti e alla vergogna nazionale della Mafia e della corruzione: questa concezione dell’etica ha raggiunto un livello ormai indecente e si è “irradiata” ad ampio raggio sulle persone abbattendo la loro qualità di vita morale e culturale (disintegrando oltretutto i valori di solidarietà, fratellanza e accettazione) nonché togliendo loro la necessaria consapevolezza sulla propria reale condizione umana.




  La definizione di una qualsivoglia strategia di contrasto all’attuale “status quo” - ammesso e non concesso che taluni partiti o coalizioni degli stessi ne esprimano la concreta volontà - deve muovere dunque sulla direttiva prioritaria di una “rivoluzione” etica e, di conseguenza, di una straordinaria e mirata azione non solo per salvaguardare gli spazi in ogni caso ristretti di “espressione libera” (di cui Internet, con i Social Network come Facebook ne sono una componente sempre più di peso, su cui - non a caso - sono ricorrenti i tentativi di limitazione e controllo), ma in special modo per rendere predominante, sul “cuore pulsante” della struttura in-formativa (divenuta all’occasione una straordinaria “macchina del consenso”), il cervello finora “sopito” della dignità, dell’intelligenza e della supremazia della legalità e della verità. Solo così facendo, i cittadini torneranno a “scandalizzarsi” e (quando necessario) a lottare con serietà e passione.




  22 Febbraio 2010


  

  * Il presente articolo era l'ultimo della raccolta pubblicata sul volume "Una scintilla su Facebook" (2010) ed è qui riportato come 'congiunzione'' tematica con i pezzi apparsi in seguito sul blog.


  




  Chi e cosa non è "inferno"




  E’ difficile resistere alla tentazione crescente di lasciarsi trascinare in basso dallo sconforto, dalla stanchezza, dalla delusione, insomma dall’inerzia angosciante di fronte a ciò che continua ad accadere nel mondo, nonché nel nostro Paese e intorno a noi. “Per chi lo sa riconoscere - come sostiene Italo Calvino ne ‘Le città invisibili’ - l’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se ce n’è uno, è quello che è già qui, l’inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme”. Aggiungendo che esistono due modi per non soffrirne: uno quello di integrarsi nell’inferno fino a non vederlo neppure più; l’altro, rischioso e che esige attenzione ed apprendimento continui, quello di saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all'inferno, non è inferno e farlo durare e dargli spazio.




  Compito molto arduo, oggi, considerando lo strapotere di un Moloch come la struttura dell’in-formazione planetaria (in primis televisiva) e il degrado etico-morale che accompagna e diffonde il nostro relativo sistema - impregnato di becero provincialismo - su sterminate masse di individui-utenti omologati. Compito arduo e pure coraggioso (“rischioso” appunto), viste le irritate e spesso minacciose reazioni, finalizzate come minimo all’isolamento, verso coloro che osano denunciare l’inferno calviniano, dalla gran parte dei cittadini non percepito o accettato; oppure visti i tentativi di ridurre a mera azione “eversiva” (spinta fino all’accusa di “terrorismo”), ogni gesto violento o inconsueto di ribellione o di ripulsa.




  Allora, il “lasciarsi trascinare in basso dallo sconforto…”, non coincide forse con alcuni degli scopi quasi mai palesi dei “paladini delle libertà democratiche” intenti a preservare un dominio politico-economico-sociale frutto e progenitore al tempo stesso del sistema prima ricordato?




  Se questa risulta la realtà, l’imperativo ideale di ogni persona a cui stanno sempre a cuore la dignità e il senso civico dovrebbe essere quello di non “cedere”, di “non abbassare la testa”, di continuare ad esprimere in ogni modo il proprio pensiero critico, di restare o di diventare un “punto di riferimento”, una voce da essere ascoltata e da far ascoltare, anche e soprattutto da e a coloro che - venute meno la volontà o le motivazioni - non sono riusciti o non vogliono rimettersi in cammino o in gioco o coloro che - rimasti sempre in disparte o distratti - potrebbero comprendere la necessità di cambiare.




  Perciò anche la rete informatica, i blog in particolare - pur nel loro ancor limitato utilizzo - sono un modo, un mezzo (libero non si sa fino a quando) per “far durare e dare spazio a chi e cosa non è inferno”.
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